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1. 

MADONNA DELLA NEVE 

a Minna 

Quando, squillando 1* ultima campana, 
tu varcasti la soglia della pieve 
nel tuo vestito candido di lana, 
io ti gridai : ** Madonna della Neve !,, 

Tu sorridesti, o dolce mia compagna, 
e il sorriso ti fece più Madonna... 
Quando ti penserò quassù in montagna 
non ti vedrò nel sogno un'altra gonna. 

Poi che ti vidi, un giorno settembrino, 
scender dal monte col tuo passo lieve, 
adorno ancora il capo tuo corvino 
coi primi fiori candidi di neve. 

2 . 

NEBBIA IN MONTAGNA 

Dal fondo de la valle 

la nebbia sale sale... 

sale tacita, candida, veloce; 

copre ai monti le spalle 

brune di roccia e l'alte cime rade ; 

sempre più fitta, gelida 




si spande intorno intorno 
e tuttoquanto 1' altipiano invade. 

Sparito è il sole ed oscurato il giorno, 
il fiume ecco dispare 
e ne giunge velata più la voce: 
spariscon le alpi, gli alberi, le strade, 
e tutto affoga nel biancore astrale 
d' un infinito e taciturno mare 
senza più sponde e piano. 

E annega in questo tacito biancore 
liquido ogni pensiero, ogni memoria ? 
si smorza e allenta anche il ritmo del cuore 
quasi di batter sazio. 

Addio sogni di gloria! 

Addio sogni d'amore ! 

Dispare il tempo come già lo spazio ; 
l’occhio si vela d’una sonnolenza 
grave, e l'anima, appena in un lucore 
di coscienza, 

in un sogno di morte ancor si culla 
.... e poi vaneggia e più non sente nulla. 


3. 

CIMITERO DI MONTAGNA 

D’agosto all'ardore 

più d’erbe e di fiori, di bacche e di more 
folteggia qui un lembo 
dell' alta montagna : 

Torgnon, l'umil tuo camposanto; 
e un rivolo accanto 
incessantemente si lagna. 

Traverso la neve, la pioggia ed il nembo, 
la messe dei morti seconda è matura. 

Fiorì da ogni fossa, 
fiorì a ciascuno dal grembo 
del corpo, per l'opera oscura 
del tempo e d'un verme, 


un umile germe, 

un fiore ed un frutto che dondola al vento, 
nutrito di carne e di sangue, di polvere d'ossa, 
nutrito di taciti palpiti 
del cuore già spento. 

Oh ! messe fiorita 

qui nel camposanto 

dal bene e dal male - per ogni 

occulto sorriso o rimpianto - 

dal pianto dei pianti, dal sogno dei sogni, 

dal canto dei canti, 

dal cuor della vita 

mortale - immortale ! 

Entrar nel solingo giardino 

dei morti, sì come nei campi, 

io vedo il becchino : 

ghermir come vittime le chiome superbe 

dei fiori e dell' erbe 

- che ignare gli sfiorano il petto, - 
recider gli steli: il falcetto 

nel sole dà lampi. 

Distende il carnefice 

la seconda messe dei poveri morti 

invano risorti ! 

- le piccole manne sul raso terreno 
che secchino in arido fieno... 

Compiuta la lieve fatica 
del breve mattino, 
va via fischiettando il becchino 
tranquillo e contento, 
pensando a poi, quando tra poco, 
nell'angolo del camposanto, 
s'ammonti la bica, 
e 1' arda e consumi 


in cenere il fuoco : 
in cenere nuova, che il pianto 
d'autunno disciolga ed inumi, 
o sperda tra sibili il vento. 


4. 


PACE 

È tramontato il sole. 

Pace è nell' ampia valle 
che, invisibile, il fiume 
col murmure accompagna, 
mentre salgono dalle 
forre profonde e gole 
azzurrognole brume. 

Pace sui monti in giro 
che sfumano nel cielo, 
su cui la notte stende 
il diamantino velo 
nell' aria senza spiro, 
in cui sogna oziosa 
nuvola fantasiosa ; 
su questa mia montagna 
più verdeggiante, aprica, 
in cui d’ ogni fatica, 
d'ogni tristezza antica 
1' anima mia riposa. 

Sullo stretto piazzale 
davanti all' alta pieve, 
improvvisa s' accende 
una gran luce, bianca 
del suo biancor di neve, 
qual vigile pupilla 
di questa valle enorme, 
per ogni altra che stanca 
già si rinchiude e dorme 







5. 



NOTTURNO ALPINO 

A notte, quando l’orizzonte serra 
il cerchio d’ombra che si fa più scura, 

1' alte montagne invase di paura 
s’ accostan, si rannicchiano alla terra 
come le mandre dopo la pastura. 

Sul vasto buio informe 
s’ammassano, s’ aggravano giù torme 
d'oscure nubi (mostri, incubo enorme 
per un’ angoscia muta 
delle montagne nel notturno orrore), 
che qualche stella qua e là sperduta 
svela a tratti col pallido lucore. 

Ma lo spirito mio, possente, anelo, 
squarcia il buio, le nubi incontro al cielo s 
tenue ma inestinguibile bagliore, 
raggia alla notte il cuore. 

6 . 

IL VECCHIO ALPIGIANO 

Scese dagli altissimi suoi monti, 
scese lento l’alpigiano vecchio j 
camminando camminando 
lungo valli tortuose, 
attraverso vasti piani, 
vide a un tratto l'infinito mare. 

Balzò il cuore ! ai lucidi orizzonti 
corse l’occhio sull'immenso specchio... 
Scese ratto al lido, e quando, 
ginocchioni, nell’ onde spumose 
ebbe tuffate le mani, 
si segnò, le giunse per pregare. 
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